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I terremoti del 1831 e 1832 nella pianura padana emiliana 

L’INTERPRETAZIONE DEL POTERE COSTITUITO 

Caratterizzata da due scosse principali di pari energia (Mw 5.5), la prima dell’11 settembre 

1831 e la seconda del 13 marzo 1832, la corrispondente sequenza sismica, che per ben 

sette mesi circa interessò una vasta area della pianura padana emiliana, determinò uno 

scenario territoriale con danni severi (I = VII M.C.S.) diffusi da Parma a Reggio Emilia, fino 

a Modena, Correggio, Carpi... pur con crolli limitati (I = VII-VIII M.C.S.) ad alcune località 

minori.   

Di quanto allora successo si trova riscontro nel volume Viaggio nelle aree sismiche, 

Dipartimento della Protezione Civile – 2007.  

  A pag. 348, con il titolo 1831 – 1832 una sequenza sismica «interminabile» ma 

normale, viene sottolineata la “rilevante quantità di scosse, non di altissima intensità, 

ma in grado di causare danni e per di più di aggravare quelli già fatti, in un crescendo 

che parve ai contemporanei un fatto veramente eccezionale e un’impressionante 

anomalia. Il fatto di non conoscere questi particolari aspetti dei caratteri sismici locali 

favorì anzi una serie di illazioni sulle cause di questo fenomeno, basate più su 

categorie religiose e paure che non su considerazioni a base scientifica.” 

  A pag. 352, con altro titolo (I rivoluzionari risorgimentali ritenuti «responsabili» 

morali del terremoto), viene ricordato che “in un comunicato del 14 marzo … agli 

abitanti di Reggio e della diocesi il vescovo di Reggio, Filippo Cattani, indicò come 

responsabili morali di quella calamità coloro che non avevano «timore di Dio e del 

potere costituito», cioè i rivoluzionari risorgimentali, definiti come facinorosi che 

nascondevano armi in cantina. Da parte sua il duca Francesco IV d’Este ribadì questa 

accusa in un famoso editto del giorno seguente, nel quale dichiarò che il terremoto era 

un evidente segno di disapprovazione divina alle ribellioni nei confronti delle autorità 

costituite.” 

Vale a dire che, ancora in quella circostanza (meno di due secoli fa!) di vicenda 

sismica, la stessa venne “piegata” ad una visione clericale a difesa del potere sovrano 

e vessatorio. 

Per un maggiore riscontro storico si riportano di seguito i due documenti*, precisando 

che il primo di tali documenti risulta inserito in seconda pagina di un giornale 

dell’epoca stampato a Modena (LA VOCE DELLA VERITÀ – Gazzetta dell’Italia 

Centrale – Giovedì 22 Marzo 1832 N. 98) del quale si è ritenuto opportuno riprodurre 

anche la prima pagina dove, con il titolo “NOTIZIE INTERNE – Modena 21 marzo.”, 

viene dedicato ampio spazio a dichiarazioni dello stesso duca Francesco IV, in merito 

a minacce per assassinarlo conseguenti a “Propaganda infernale che ha armato il 

braccio di alcuni infami sicarj…” e, quindi, con esplicitazioni ancora più evidenti del 

testo corrispondente al suo editto del 15 marzo 1832. 

 








